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I Figli dei Titani

 

 

I Titani sono, nella mitologia e nella religione greca, gli dèi più antichi nati prima degli Olimpi e generati da Urano (Cielo) e Gaia (anche Gea, Terra). Le Titanidi erano invece chiamate le loro sorelle, mogli e compagne. I Titani vengono solitamente considerati come le forze primordiali del cosmo, che imperversavano sul mondo prima dell'intervento regolatore e ordinatore degli Dei olimpici.

Nella Teogonia di Esiodo viene narrato che unendosi a Urano (il Cielo stellante), Gaia (la Terra) genera i sei Titani: 

[image: img1.png]       Oceano: Dio dei mari e dei fiumi.  

[image: img1.png]       Coio, o Ceo: Dio dell’intelletto.

[image: img1.png]       Creio, o Crio: Dio della forza.

[image: img1.png]       Iperione: Dio del sole.

[image: img1.png]       Iapeto, o Giapeto: Progenitore degli uomini.

[image: img1.png]       Kronos, o Crono: Capo dei Titani, Dio dell’agricoltura e della fertilità.

 

e le sei Titanidi:

[image: img1.png]       Theia, o Tia: Dea della luce e della magia.

[image: img1.png]       Rea: Dea della terra, della maternità e della fertilità.

[image: img1.png]       Themis, o Temi: Dea della giustizia e delle leggi.

[image: img1.png]       Mnemosyne, o Menmosine: Dea della memoria.

[image: img1.png]       Phoibe, o Febe: Dea della luna.

[image: img1.png]       Tethys o Teti: Dea della fecondità marina. La più giovane delle Titanidi.

 

Dall’unione del Titano Oceano con Teti nascono:

[image: img1.png]       I fiumi, le fonti e i laghi della Terra.

[image: img1.png]       Le Oceanine, bellissime ninfe che popolano tutti i mari.

[image: img1.png]       I fiumi infernali (Acheronte, Stige e Lete).

 

Dall’unione di Iperione con Theia nascono le divinità delle luce e del calore: 

[image: img1.png]       Helios (il Sole).

[image: img1.png]       Selene (la Luna).

[image: img1.png]       Eos (l’Aurora).

 

Dall’unione di Ceo con Febe nascono le divinità:

[image: img1.png]       Asteria.

[image: img1.png]       Latona, o Leto, la quale, dalla sua unione con Zeus, genererà Apollo e Diana. 

[image: img1.png]       Lelanto.

 

Dall’unione di Crio con Euribia (che non era una Titanide), nascono le divinità:

[image: img1.png]       Astreo.

[image: img1.png]       Pallante.

[image: img1.png]       Perse.

 

Dall’unione di Crono e Rea nascono le divinità:

[image: img1.png]       Estia.

[image: img1.png]       Demetra.

[image: img1.png]       Era.

[image: img1.png]       Ade.

[image: img1.png]       Poseidone.

[image: img1.png]       Zeus.

 

Dall’unione di Giapeto con Climene (che non era una Titanide ma la figlia di Oceano) nascono le divinità:

[image: img1.png]       Atlante.

[image: img1.png]       Epimeteo.

[image: img1.png]       Menezio.

[image: img1.png]       Anchiale.

[image: img1.png]       Prometeo.

 

Una Titanide è anche Temi (la Giustizia), in realtà antichissima dea dell’ordine e dell’equilibrio, poi rappresentata come appartenente alla stirpe titanica e spesso accostata a Zeus. In suo nome si fanno giuramenti, si stipulano trattati e si accolgono gli ospiti. 

È lei, insieme a Febe, a fondare l’oracolo di Delfi. 

Con Zeus finirà per generare altre entità che personificano l’armonia della natura e della vita: 

[image: img1.png]       le Moire: Cloto, Lachesi e Atropo.

[image: img1.png]       le Ore: Tallo, Carpo e Auxo.

 

Infine la Titanide Mnemosine, che si unirà con Zeus in nove notti consecutive e che genererà le nove Muse:

[image: img1.png]       Cleio

[image: img1.png]       Euterpe

[image: img1.png]       Thaleia

[image: img1.png]       Melpomene

[image: img1.png]       Terpischore

[image: img1.png]       Erato

[image: img1.png]       Polyhymnia

[image: img1.png]       Urania

[image: img1.png]       Calliope

 

protettrici delle arti e delle scienze.

 

 

 

 

 

 

 

 



Ade





Nella religione dell'antica Grecia è figlio dei
Titani Crono e Rea, fratello di Zeus, di Era, di Estia, di Demetra,
e di Poseidone, nonché Dio degli Inferi; la sua sposa è
tradizionalmente Persefone. Venne divorato dal padre insieme ai
suoi fratelli e sorelle, con la sola eccezione di Zeus, che fu
salvato dalla madre. Secondo la Suda, avrebbe avuto una figlia di
nome Macaria, dea della buona morte. Ade partecipò alla
Titanomachia, nell'occasione in cui i Ciclopi gli fabbricarono la
kunée, un magnifico elmo magico in pelle d'animale che gli
permetteva di diventare invisibile: si poté introdurre così
segretamente nella dimora di Crono rubandogli le armi e, mentre
Poseidone minacciava il padre con il tridente, Zeus lo colpì con la
folgore. Ade è uno dei tre padroni che si divisero il comando
dell'Universo dopo la vittoria sui Titani. Mentre Zeus otteneva il
Cielo e Poseidone il Mare, egli si vedeva attribuire il mondo
sotterraneo, gli Inferi, o Tartaro, dove regnava sui morti. Viene
annoverato saltuariamente fra le Divinità olimpiche, nonostante
questo sia contrario alla tradizione canonica; Ade è d'altra parte
assai poco presente nella mitologia, essendo essenzialmente legato
ai racconti degli eroi Orfeo, Teseo ed Eracle sono fra i pochi
mortali ad averlo incontrato. Inoltre la tradizione lo vuole
riluttante ad abbandonare il mondo dell'Aldilà: le uniche due
eccezioni si ricordano per il rapimento di Persefone e per ricevere
alcune cure dopo essere stato ferito da una freccia di Eracle. Le
vie d'accesso al suo regno erano due fiumi, lo Stige e l'Acheronte,
sui quali navigava Caronte con il compito di condurre i morti al
cospetto del dio per essere giudicati. La maggior parte dei defunti
finiva nella Pianura degli Asfodeli (una specie di Purgatorio); i
più fortunati arrivavano invece ai Campi Elisi, mentre i pochi che
durante la loro vita terrena avevano osato offendere gli dèi
avevano come destinazione finale il Tartaro. Il giudizio sulla vita
terrena era affidato a tre uomini che per il loro senso di
giustizia e per i loro meriti, erano stati fatti immortali e messi
a giudicare le anime dei defunti:

[image: img1.png] Minosse, figlio di Giove e di
Europa, antico re di Creta, aveva il compito di ascoltare i peccati
delle anime, le quali nulla nascondono al demone; uditi i peccati
Minosse comunicava loro la destinazione all'interno
dell'inferno.

[image: img1.png] Radamanto, figlio di Giove e di
Europa, inquisiva sui delitti e li puniva, obbligando i colpevoli a
rivelare gli errori della loro vita e a confessare i delitti la cui
espiazione doveva avvenire dopo la morte. Le anime venivano da lui
pesate con scrupolosa esattezza e, a seconda del suo giudizio
inappellabile, o erano destinate agli Elisi o travolte nel
Tartaro.

[image: img1.png] Eaco, figlio di Zeus e della
ninfa Egina, re dei Mirmidoni, era custode delle chiavi dell'Ade, e
doveva occuparsi delle anime di provenienza europea.



Le tre aree in cui risiedono i morti sono:

[image: img1.png] Nella prateria degli Asfodeli
si riunivano le anime degli ignavi e di coloro che in vita non si
erano macchiati di colpe gravi, ma nemmeno erano stati buoni e
virtuosi. La prateria è caratterizzata da un tedio senza fine, dove
solo il cacciatore Orione, inseguendo eternamente dei daini, sembra
godere del conforto di avere qualcosa da fare.

[image: img1.png] Il Tartaro è destinato agli
empi che nella vita si erano macchiati di colpe verso gli Dèi o
verso i propri simili (ad esempio, i Titani, Tantalo, Issione,
Tizio). Il Tartato è immerso nel buio e ogni tanto è rischiarato
dalle vampe di fuoco del fiume Flegetonte. I dannati vengono
perseguitati da mostri infernali che rimproverano loro le colpe di
cui sono macchiati.

[image: img1.png] I Campi Elisi (o Elisio) sono
riservati ai giusti, ai virtuosi, ai saggi e agli eroi, dove essi
vivevano eternamente sereni, in luoghi pieni di luce e di fiori,
dediti alle occupazioni che più li avevano dilettati in vita. Ad
allietare questo luogo ridente ci sono musiche, danze, canti e
banchetti. Due figli della Notte abitano in questo regno: Thanatos,
il demone della morte, e Hypnos, il sonno. Figli di questi sono i
Sogni, che abitano in una grande casa al di là dell'Oceano. Questa
casa ha due grandi porte: una di avorio e una di corno. Dalla
seconda escono sogni premonitori, dalla prima escono sogni falsi e
ingannevoli.

[image: img1.png] Infine, oltre l'Elisio vi sono
le Isole Beate, riservate a coloro che nacquero tre volte e ogni
volta vissero virtuosamente.



Ade, durante il solstizio d'inverno, era
autorizzato ad accedere all’Olimpo per restare con i suoi fratelli.
Secondo alcuni scrittori, avrebbe avuto anche una figlia dal nome
Macaria, dea della morte "felice". La leggenda lo vuole padrone
delle greggi solari, al pascolo nell'isola Erizia, la cosiddetta
isola rossa, dove il Sole muore quotidianamente; il pastore era
chiamato Menete ed era figlio di Centonimo. Quando Eracle, dopo
aver ucciso il cane Ortro e il mandriano Eurizione, cominciò a
portar via il bestiame di Gerione, Menete, che faceva pascolare la
mandria di Ade lì nei pressi, andò ad avvertire Gerione del furto
della sua mandria. Nella discesa agli Inferi per riportare Cerbero,
Eracle sgozzò un capo della mandria di Ade per ingraziarsi le ombre
con un dono di sangue. Menete, per protesta, lo sfidò a una gara di
lotta, ma subito Eracle lo strinse alla vita e gli spezzò le
costole, e avrebbe subito sorte peggiore se Persefone, che era
uscita dal suo palazzo e aveva salutato Eracle come un fratello,
non avesse implorato di lasciare in vita Menete.

Ade, innamorato di Persefone, la rapì con il
consenso di Zeus; mentre stava raccogliendo dei fiori in compagnia
delle ninfe le apparve un Narciso, il fiore da cui anche gli Dèi
sono attratti, e quando lei lo colse, Ade la rapì. Sua madre,
Demetra, disperata per la scomparsa della figlia, la cercò per nove
giorni arrivando fino alle regioni più remote: il decimo giorno,
con l'aiuto di Ecate e Helios, seppe che il rapitore era il Dio
degli Inferi. Adirata, Demetra abbandonò l'Olimpo e scatenò una
tremenda carestia in tutta la Terra, affinché questa non offrisse
più i suoi frutti ai mortali e agli Dèi. Zeus tentò allora di
riconciliare Ade e Demetra, per evitare la fine del genere umano:
inviò il messaggero Ermes al fratello, ordinandogli di restituire
Persefone, a patto che ella non si fosse cibata del cibo dei Morti.
Ade non si oppose all'ordine ma, poiché Persefone era
effettivamente digiuna dal ratto, la invitò a mangiare prima di
tornare dalla madre: le offrì così un melograno, frutto proveniente
dagli Inferi, in dono.

In procinto di mettersi sulla via di Eleusi,
uno dei giardinieri di Ade, Ascalafo, la vide mangiare pochi grani
del melograno: in questo modo si compì dunque il tranello ordito da
Ade, affinché Persefone restasse con lui negli Inferi. Allo
scatenarsi nuovamente dell'ira di Demetra, Zeus propose un nuovo
accordo, per cui, dato che Persefone non aveva mangiato un frutto
intero sarebbe rimasta nell'oltreto [...]
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